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L’incontro con Gesù ha cambiato la vita del fariseo Paolo: da religioso intransigente è diventato credente cristiano.

Ha aderito alla persona di Gesù, lo ha accolto intimamente,ha capito di avere sbagliato, ha riconosciuto che Gesù aveva ragione.

Gli ha creduto, ha creduto in Lui, si è affidato veramente in modo totale.

Questo incontro lo ha segnato.

Ha determinato un cambiamento nel suo modo di vedere e quindi il suo percorso di fede è stato determinato dall’incontro, dal momento di grazia.

Evento mistico, che lo ha conquistato, lo ha fatto nascere, sebbene con un parto difficile. 

Lo ha fatto venire alla luce, lo ha messo in una condizione nuova.

Ma la nuova condizione non è stata serena e pacifica, facile, da un punto di vista umano perché, appena tornato da Gerusalemme, la situazione divenne molto pericolosa per lui. 

Da una parte il gruppo cristiano non credeva alla sua conversione, non si fidava; per cui non lo accettavano all’interno del gruppo cristiano.

Mentre i Giudei, ben consapevoli del suo abbandono, lo consideravano un traditore e molti lo odiavano al punto che qualcuno tentò addirittura di ucciderlo per togliere di mezzo questo personaggio divenuto pericoloso. 

Dovette fuggire da Gerusalemme; tornò a casa, nella sua Tarso in Cilicia, come un fallito.

L’inizio della vita cristiana di Paolo fu veramente difficile.

Dice, egli stesso, che i primi tre anni li trascorse nel deserto a est di Damasco. 

Forse in un monastero esseno perché, oltre sulle sponde del mar Morto, gli Esseni avevano delle case anche altrove e, certamente, una era nella zona di Damasco e forse qualche studioso avanza l’ipotesi che presso di loro Paolo avrebbe potuto trovare alloggio … e trascorrervi tre anni di ritiro. 

Dopo questo periodo di silenzio, di ripensamento, di riorganizzazione della vita, va a Gerusalemme; quindici giorni dolorosi di rifiuto da una parte e dall’altra e quindi torna a casa. 

Nulla di fatto. 
Chissà cosa avranno detto i suoi compaesani? Era andato a Gerusalemme per fare carriera, credeva di diventare chissà chi … e invece è tornato senza essere nessuno, senza nessuna autorità, senza nessun titolo, nessuna carica! 

Ormai, nell’ambito della Sinagoga, Paolo si era rovinato; non doveva più aspirare a nessuna carriera, era ritenuto un traditore.

Nell’ambito cristiano era fuori gioco. 

Tornò a casa a fare il tessitore.

Svolse quel lavoro artigianale che aveva imparato a fare, perché, da buon rabbino, doveva conoscere un lavoro manuale. Era una prescrizione. 

Ogni insegnante della legge doveva potersi mantenere con un lavoro artigianale per non usare la Parola di Dio come strumento commerciale di guadagno e per il principio sapienziale che, per saper insegnare, bisogna saper fare, bisogna saper usare le mani in qualche arte, in qualche attività artigiana, per abilitare la persona ad una capacità pratica di insegnamento, che non sia, cioè, solo una teoria sopra le nuvole, staccata dal mondo.

Paolo aveva un mestiere e lo esercitò. 

Che cosa fece in quegli anni non lo sappiamo; visse una vita nascosta, un po’ come i trent’anni di Gesù a Nazaret. 
Visse una vita normale, da cristiano fuori dal mondo, inserito però nella città con tutte le attività normali che poteva avere una città ellenista come Tarso, finché non venne a cercarlo Barnaba.

Un altro giudeo, un sadduceo che era diventato cristiano e mandato ad Antiochia per verificare una strana comunità, nata senza nessun progetto umano, Barnaba trovò la grazia di Dio. 

Vide una bella realtà di chiesa, nata con persone greche, cioè non ebree. 

Una comunità strana, perché era la prima che nasceva, formata da non appartenenti al popolo giudaico. 
Barnaba vide che lì c’era la mano di Dio, vide la grazia del Signore in quelle persone che si erano avvicinate al Vangelo e si accorse che c’era molto da fare, per formare quelle persone; e andò a cercare Paolo. 

Da Antiochia a Tarso ci sono circa duecento chilometri, ma, rispetto a Gerusalemme che era lontano più di mille, era abbastanza vicino.

Barnaba riuscì a convincere Paolo. 

Mi farebbe piacere sapere cosa si dissero, ma posso solo immaginarlo con la fantasia. Ci si potrebbe scrivere un romanzo: Barnaba convince Paolo a seguirlo; gli avrà detto: c’è bisogno di te, hai la preparazione biblica, vieni a darmi una mano! Antiochia non è Gerusalemme. Antiochia è una grande città ellenista; i giudei non sono influenti, la nuova comunità che si è formata è greca e tu li puoi seguire, puoi formare queste persone! 

Questa è la vocazione al ministero. 
È importante distinguere perché, sulla via di Damasco, Paolo fu chiamato a diventare cristiano. Adesso, con la mediazione di Barnaba, Paolo fu chiamato a diventare ministro del Vangelo. 

Noi potremmo dire prete, pastore della Chiesa, predicatore, formatore, educatore. Quello che aveva accolto, interiorizzato, assimilato, adesso poteva cominciare a comunicarlo ad altri. 

Erano passati quasi dieci anni dal momento dell’incontro sulla via di Damasco, quindi il ministero di predicazione non fu immediato; richiese a Paolo un lungo periodo di riflessione, di meditazione. 

Accettò, disse sì a Barnaba. 

Andò ad Antiochia e iniziarono uno splendido lavoro di catechesi; formarono molte persone portandole al Signore. 

Qualche anno dopo la comunità di Antiochia maturò questa riflessione: se qui è nata questa bella comunità, senza che alcuno avesse avuto il progetto di farla nascere, ma semplicemente perché dei profughi erano venuti qui e cominciarono a parlare della propria esperienza di fede, quasi per caso ci fu la predicazione, ma la provvidenza di Dio si servì di questa predicazione per aprire la porta della fede. 

Non potremmo noi ripetere l’esperimento? 

I cristiani di Antiochia pensano di ripetere l’esperimento della predicazione. Andiamo a proporre il Vangelo in altre città, proviamo a vedere se, predicando quello che noi abbiamo creduto, anche altri accettano e si formano delle buone comunità. 

Il racconto degli Atti dice che lo Spirito Santo disse di fare questo. 
È stata certamente una ispirazione divina, ma furono i membri della comunità di Antiochia a concepire questo progetto pastorale, questa missione di esperienza dei due migliori, Barnaba e Paolo, i quali partirono e cominciarono la missione a Cipro. 

Poi si spostarono in Anatolia, prima a Perge, poi andarono al centro della regione di Pisidia, ad Antiochia in Pisidia, quindi Iconio, Listra e Derbe; trovarono molte difficoltà, furono perseguitati, anche bastonati, incarcerati, ma molta gente credette. 

Nacquero delle belle comunità cristiane. 

In tutti i luoghi, dove predicavano il Vangelo, qualcuno accettava. 

Nascevano gruppi cristiani, vivaci, intensi. 
Dopo alcuni anni tornarono indietro, tornarono ad Antiochia e riferirono quello che era successo. 

Raccontarono come il Signore aveva aperto la porta della fede ai pagani. 

Questa espressione il Santo Padre Benedetto XVI l’ha adoperata come titolo della lettera apostolica che indice l’anno della fede: «La porta della fede».
Ed è proprio nel contesto dell’opera paolina che l’immagine si trova. 

I due missionari tornano nella chiesa madre e raccontano la propria esperienza. Raccontano quello che il Signore ha fatto per mezzo di loro, raccontano che ha aperto la porta della fede, raccontano che ha aperto il cuore, perché, anche i non ebrei accogliessero la fede nel Cristo. 

E qui è importante ricordare che, per la mentalità giudaica, e quindi anche per gli Apostoli, l’idea di fondo era che il Cristo fosse mandato a Israele. 

Il Messia era pensato come il Salvatore d’Israele. 

Il Re Messia, cioè il re legittimo, erede di Davide, restaura il regno d’Israele. 

Gli altri non c’entrano niente, il Messia è degli Ebrei.

Infatti la comunità apostolica non partì subito per la missione. 

Rimasero a Gerusalemme. Furono costretti ad andare fuori per via della persecuzione, perché furono mandati via. 

Furono proprio Paolo e Barnaba ad aprire la porta, a provare esperienze nuove e accorgendosi che i Greci, perché allora il mondo parlava quasi tutto il greco, quindi un po’ in tutte le regioni del Mediterraneo andavano i greci, ed erano i non ebrei, questi accettano il Vangelo come gli Ebrei. 

Allora la comunità di Antiochia deduce che il Messia non è solo per gli Ebrei, ma la fede di Cristo è aperta ad ogni uomo, di ogni cultura, di ogni razza, di ogni lingua, di ogni religione, è un annuncio universale. 

È una idea nuova, straordinaria.

Per noi, oggi, normale. 

Eppure, in quel contesto, fu una novità non facilmente accolta e accettata. 

Soprattutto il problema era come impostare il rapporto dei nuovi credenti greci con i credenti di lei. 

Il problema riguardava le pratiche della legge giudaica, le opere della legge, quelle fondamentali che i Giudei ritenevano indispensabili per essere salvati.

La circoncisione, prima di tutto, per far parte del popolo d’Israele; poi l’osservanza rigorosa del sabato, quindi l’astensione dal lavoro e le preghiere di rito, previste nel giorno di sabato. 
Terzo, una rigida osservanza alimentare, che escludeva alcune carni in modo assoluto, ad esempio le carni suine e alcune metodologie di macellazione, per cui anche il pollo era mangiabile decisamente solo se dissanguato non strangolato. Queste erano le opere della legge, assolutamente indispensabili per essere giudei. 

Per aderire a Cristo, Messia d’Israele, bisogna osservare le leggi giudaiche, quindi, se i Greci credono in Cristo, cioè nel Messia d’Israele, anche i Greci devono osservare le leggi giudaiche. 

Una buona parte della comunità cristiana, degli Apostoli, pensava così. 

Erano conservatori della tradizione giudaica e ritenevano che fosse necessario, indispensabile, l’osservanza di queste leggi, anche per i Greci. 

Paolo e Barnaba maturano una idea nuova, si rendono conto che Cristo, senza abolire la legge, di fatto la supera e il problema serio, che Paolo riesce a mettere a fuoco bene, perché è un fine teologo, è questo: che cosa serve per essere salvati? Basta Cristo o ci vogliono le opere della legge? 

Se mi dite che ci vogliono le opere della legge, allora Cristo non basta! 
Cristo è Salvatore solo se qualcuno osserva quelle regole e allora diventa un salvatore di serie B!

Non è veramente essenziale, determinante; allora vuol dire che i Giudei potevano salvarsi anche solo con le regole della legge; Paolo è convinto che Cristo solo è sufficiente. 

È necessaria e sufficiente la fede di Cristo. 

Questa è un’idea importantissima. 

Dopo aver sperimentato lui, nella sua persona, questa dinamica di cambiamento, è diventato dottore della legge nuova; è diventato maestro di spiritualità, in un senso nuovo; ha intuito il superamento della legge, ha capito il valore fondamentale della fede.

Molte sue opere ritornano su questo tema importante. 

Lo affronta nella Lettera ai Galati, vi ritorna nella Lettera ai Romani, in modo sistematico, ma vi accenna anche in altri testi, ed è uno dei capisaldi della dottrina di Paolo: la salvezza per fede.

Cerchiamo di chiarire meglio questo concetto, leggendo qualche passo del suo epistolario. 

Riprendo la lettera ai Galati, che avevamo già letto all’inizio come testo autobiografico in cui l’Apostolo narra la propria esperienza; continua accennando ai tre anni di ritiro, all’esperienza traumatica di Gerusalemme e al suo ritiro a Tarso. 

Al capitolo due dice che, dopo quattordici anni, andò di nuovo a Gerusalemme. L’anno dell’incontro con Cristo sulla via di Damasco è molto probabilmente l’anno 36, quattordici anni dopo. 

Facendo il conto come lo facevano gli antichi, è il 49 (perché contano l’anno di partenza e l’anno di arrivo, quindi bisogna togliere una unità alla somma matematica 36+14–1 = 49): è l’anno del Concilio di Gerusalemme. 

Vanno di nuovo a Gerusalemme insieme a Tito, proprio per mettersi d’accordo con gli Apostoli. Lo racconta anche Luca negli Atti e, a Gerusalemme, gli Apostoli diedero ragione a Paolo.

La linea è quella: la fede in Cristo è sufficiente. 

E Paolo lo racconta nella parte autobiografica della lettera ai Galati: 
Io ho esposto a Pietro, a Giacomo, a Giovanni, le colonne della Chiesa quello che insegnavo, lo ho esposto privatamente per evitare di correre o di aver corso invano. Loro mi hanno detto che andava bene così, ne abbiamo parlato poi in pubblico hanno approvato mi hanno dato la mano destra e mi hanno detto di continuare loro si sarebbero occupati dei giudei, Barnaba ed io dovevamo occuparci dei Gentili, delle genti dei non Ebrei quando poi Cefa cioè Pietro venne ad Antiochia mi opposi a lui a viso aperto, perché, evidentemente, aveva torto!
Paolo racconta un episodio increscioso in cui si è scontrato con Pietro. 

E in base al suo carattere, molto deciso, non esita a dire: mi sono opposto perché, evidentemente, aveva torto. 

È chiarissimo che avesse torto (così pensa lui!), e lo racconta: 

Prima che giungessero alcuni da parte di Giacomo egli prendeva cibo insieme ai pagani ma dopo la loro venuta cominciò a evitarli e a tenersi in disparte per timore dei circoncisi e anche gli altri giudei lo imitarono nella simulazione al punto che anche Barnaba si lasciò attirare nella loro ipocrisia. 

Pietro è andato ad Antiochia, dove ci sono anche Paolo e Barnaba. 

Era grande comunità, proveniente dal mondo greco, ma c’è anche una comunità di giudei divenuti cristiani. 

Pietro, in un primo tempo, stava tranquillamente insieme a tutti e mangiava anche nelle case dei Greci (vuol dire si adattava al cibo normale senza quelle regole di comunità giudaica); poi però arrivarono degli amici di Giacomo che era il più conservatore degli Apostoli, probabilmente quello che ci teneva ad osservare le regole giudaiche, e Pietro ha soggezione di Giacomo, ha paura che lo rimproveri e quindi si tira indietro, non è più partecipe della vita dei Greci. 

E gli altri, visto che Pietro si è ritirato, lo seguono: anche Barnaba gli è andato dietro. 

Paolo ha il coraggio di dire: è sbagliato! 

Glielo ha detto in faccia: state sbagliando, è una simulazione, è una ipocrisia, se i cibi sono tutti leciti, sono tutti leciti!

È inutile che fingiate di fare i Giudei! Ed ecco il discorso importante che Paolo racconta di aver fatto a Pietro: 

Ora, quando vidi che non si comportavano rettamente secondo la verità del Vangelo, dissi a Cefa in presenza di tutti: Se tu che sei giudeo vivi come i pagani e non alla maniera dei giudei come puoi costringere i pagani a vivere alla maniera dei Giudei?

Tu hai lasciato perdere queste regole, adesso pretendi che i greci le assumano? Pensaci un po’ Pietro! Noi due che siamo per nascita Giudei, non siamo mica pagani ma siamo peccatori! 

Noi due, tu Pietro, io Paolo, siamo peccatori; tu lo sai per te, io lo so per me. 

Siamo peccatori! 

Sebbene giudei, non eravamo salvi perché giudei, ma ci consideriamo salvati perché credenti in Cristo. 

Allora, noi due, giudei per nascita e peccatori, sapendo che l’uomo non è giustificato dalle opere della legge, ma soltanto per mezzo della fede di Gesù Cristo, abbiamo creduto anche noi in Gesù Cristo, per essere giustificati dalla fede di Cristo e non dalle opere della legge perché dalle opere della legge non verrà mai giustificato nessuno.

Questo è un passaggio fondamentale per la teologia della fede.

Paolo introduce il concetto di giustificazione. 

Noi lo usiamo soltanto per gli studenti che non vanno a scuola e devono portare giustificazione dell’assenza, ma è un termine teologico importante; non lo capiamo integralmente, dobbiamo parafrasarlo e significa essere messi nella giusta relazione con Dio. 

Giustificazione vuol dire: opera che crea un’amicizia, una buona relazione. 

In buon rapporto con Dio non ci siamo perché scrupolosi, osservanti delle regole religiose, ma per aver creduto in Gesù.

Quando Paolo parla delle opere della legge, lo ripeto, ma è importante averlo ben chiaro, intende le opere legali, cioè l’osservanza rituale, circoncisione, sabato, cibi puri.

La circoncisione basta per la salvezza? No. È indispensabile? No. 

L’osservanza del sabato non rende l’uomo buono, non lo mette in buona relazione con Dio! L’astensione dai cibi impuri non mette l’uomo in buona relazione con Dio! 

Sta dicendo delle bestemmie, come giudeo è uscito fuori dallo schema. 

È chiaro che i giudei lo odino e lo considerino un traditore e lo perseguitino.

Sta smentendo tutta quella formazione farisaica che aveva imparato da ragazzo.

Incontrando Cristo la sua impalcatura religiosa è crollata, s’è accorto che, per essere salvi, per essere nella buona relazione con Dio, giustificati, serve la pena di Gesù Cristo, serve la persona di Gesù Cristo, l’accoglienza della persona di Cristo come Colui che salva.

Il testo greco abitualmente parla della fede di Cristo. 

C’è un genitivo. In genere le traduzioni sciolgono il genitivo e lo cambiano, così la nostra traduzione in genere rende “fede in Cristo”. 

È una questione, invece, esegetica importante. 

Sapete che la frase la fede di Cristo può essere intesa come oggettiva o soggettiva. 

È una questione, appunto, di genitivo. 
Faccio un altro esempio: la paura dei nemici. Che cosa vuol dire, che noi abbiamo paura dei nemici oppure che i nemici hanno paura di noi ? 

Chi dei due ha paura? Dipende dalla frase. 
La paura dei nemici li mise in fuga. Ah sono loro che avevano paura! 

La paura dei nemici ci fece scappare. Siamo noi. 

La stessa frase può avere un doppio significato: così l’amore di Dio. 

Dio ama noi ma è un precetto che noi amiamo Dio. 

Lo stesso vale per la fede di Cristo. 

In un certo senso Cristo è soggetto, vuol dire che Cristo aveva fede. 
In modo scolastico qualcuno potrebbe dire di no, perché il Cristo, in quanto persona divina, è Dio e ha una conoscenza di Dio che supera la fede e tuttavia, in una reale valutazione dell’ incarnazione, l’uomo Gesù si fida del Padre, affronta la morte con fiducia in Dio Padre: nelle tue mani consegno il mio spirito 

Questa è la fede di Gesù. 

Non una fede teorica sulla divinità, ma l’atteggiamento umano di fiducia, di abbandono totale. 

Allora, il fatto che Gesù ha avuto fede ci salva? 

È una sfumatura positiva. 

Vuol dire l’opera della redenzione conclusa da Cristo, oppure si può intendere come Cristo oggetto della fede. 

Allora noi crediamo in Cristo, abbiamo la fede di Cristo, cioè accettiamo Lui. 

Allora siamo salvati, perché noi crediamo in Lui. 
Sembra più normale questa seconda interpretazione, però c’è il rischio di far diventare la fede un’opera dell’uomo. 
Io credo e con le mie forze, con la mia fede, ottengo la salvezza. 

In questo caso non funziona. 

La fede non è una mia opera, una mia prestazione. 

La fede è una accoglienza. 

Mi sembra di poter risolvere l’ambiguità proponendo una terza via e interpretare quella costruzione con un altro significato: la fede intesa come fondamento che è Cristo. 

Non siamo giustificati dalla fede di Cristo, ma in base alla fede di Cristo. 
Il greco adopera la preposizione ek moto da luogo, a partire da sulla base di la nostra buona relazione con Dio dipende dal fatto che Gesù Cristo è solido. 
È riconoscere che Cristo può salvarmi. 

Allora comprendiamo le frasi dei Vangeli quando, a certi malati che chiedono il miracolo, Gesù dice: la tua fede ti ha salvato. 

Non è una fede teorica, cioè, non è la tua fissazione di voler essere guarito, ma il fatto di esserti fidato di me. 
Proprio perché hai aderito a me è possibile che io ti salvi. Ti sei messo nella posizione giusta fidandoti di me. 

La salvezza è operata da Dio sulla base della fede dell’uomo.

Se l’uomo è disponibile ad accogliere il Cristo, a lasciarsi salvare, può essere salvato. Ma quello che diventa importante è riconoscere che io, da solo, con le mie forze, non ce la faccio, è l’atto fondamentale di umiltà. 
Io non posso salvarmi. 
Quando gli Apostoli gli chiedono e allora chi si può salvare? 

Gesù risponde: impossibile per gli uomini ma non a Dio. 
Allora nessun uomo è in grado di salvarsi da solo, di salvarsi con le proprie forze. Nessuno è così bravo, così credente da meritare la salvezza, da guadagnare, da ottenere per suo merito la salvezza. 

Ma tutti possono essere salvati dalla potenza di Dio. 

E quindi, indispensabile per la salvezza, è riconoscere la propria incapacità, la propria impotenza e chiedere la salvezza. 

Questo è l’atto di fede !

Sulla base di questa fede, di questa apertura che riconosce Cristo solido, fondato, la roccia su cui metter la propria costruzione, è permessa la salvezza. 

Non sono le opere della legge, le opere compiute da te, che ti mettono nella posizione di essere salvo, ma la fede di Cristo ti dà la possibilità di essere salvo. Difatti tu, Pietro, come io Paolo, abbiamo creduto in Gesù Cristo, eravamo ebrei, osservavamo il sabato, siamo stati circoncisi da bambini, non abbiamo mai mangiato carne di maiale ma abbiamo creduto in Cristo per essere giustificati. 

Abbiamo provato che Lui è l’unico che può metterci nella buona relazione con Dio. 

E allora questi Greci che si avvicinano alla fede; lo stesso vale per noi Italiani, saremo arrivati poco dopo, non devono diventare ebrei per essere salvati, non devono osservare le regole della legge ma basta aver fede in Cristo per la loro salvezza. 

Mediante la legge io sono morto alla legge per vivere per Dio. 
In questo finale Paolo aggiunge una confessione personale, uno dei pezzi più belli del suo epistolario, una delle frasi che lo presentano, che lo qualificano uomo di fede:

Io sono morto alla legge per vivere per Dio. 

Io, dottore della legge, integralista, osservante della legge, sono morto alla legge. 

È un’espressione forte, è un’espressione battesimale. 

Quando sono nato, quando sono ri-nato con Cristo, sono morto alla legge e l’obbiettivo è vivere per Dio;

Sono stato crocifisso con Cristo e non sono più io che vivo ma Cristo vive in me!

Sembra dire: uno dei ladroni crocifissi con Gesù ero io. 
Sembra una attualizzazione della scena del Calvario. Sono stato crocifisso con Cristo è una autentica partecipazione, è un modo per parlare del proprio battesimo. 

Paolo fu battezzato da Anania a Damasco e in quel momento Paolo morì e risorse. 

È morto in croce con Cristo ed è risorto. Cristo in lui. 

Adesso non è più il mio io vecchio a dominarmi, è Cristo che vive in me; il mio uomo vecchio è morto, quell’io vecchio è morto alla legge e Cristo è risorto e vive in me,
non sono più io che vivo ma Cristo vive in me. 

Questa vita che vivo nella carne io la vivo nella fede del figlio di Dio che mi ha amato e ha dato se stesso per me. 
È vero, io continuo a vivere nella carne, sono morto sacramentalmente, continuo a vivere. 
È una vita che continuo nella mia situazione terrena, eppure io vivo questa vita nella fede del figlio di Dio, fondato sul fondamento di Gesù che è il figlio di Dio che ha amato me, proprio me, e ha dato se stesso per me, proprio per me. 
È l’unica volta in tutto il Nuovo Testamento in cui questa formula è al singolare; in genere si dice che Gesù è morto per tutti, per i peccatori, per noi, sempre al plurale. Qui Paolo personalizza, perché, ciò che è vero per tutti, è vero anche per me. 

È importante che tu abbia ben chiaro che il figlio di Dio ha amato me e ha dato se stesso per me. 
Io vivo nella fede del figlio di Dio che mi ha amato ed è morto al mio posto. 

La mia vita è fondata in Lui per cui è Cristo che vive in me. 
Questa è l’esperienza della fede di Paolo, una fede che diventa teologia insegnata agli altri, difesa con forza, anche quando gli altri Apostoli non riuscivano a capire bene quale fosse il problema. 

Paolo si è reso conto che invece era una questione di vita e di morte; non era semplicemente una leggera questione di abitudini, ma ognuno faccia un po’ come vuole; no, dice Paolo, è una questione essenziale: sta o cade il cristianesimo su questo punto. 

Non annullo la grazia di Dio perché, se la giustificazione viene dalla legge, Cristo è morto per niente.

Se la salvezza viene dall’onestà di una persona che vive bene, si comporta secondo le regole, era inutile che Cristo morisse.

Frase durissima.

Se la giustificazione viene dalla legge noi annulliamo la grazia divina. 

Io non intendo assolutamente farlo, dice Paolo. Ritengo che la morte di Cristo sia essenziale e indispensabile, io vivo in forza di quella morte. 

Nella Lettera ai Romani l’argomento ritorna in modo abbondante. 

Non abbiamo abbastanza tempo per passare in rassegna quel testo, che vi raccomando di andare a rileggere, perché, nella sua complessità, ci aiuta a percorrere un cammino di fede. 
Accenno solo a due altri passi brevemente. 

Ritorno alla Lettera ai Filippesi, capitolo terzo, dove dice di aver lasciato perdere tutte quelle prerogative religiose come se fossero spazzatura. 
Io cerco di essere provato in Lui, non con una mia giustizia derivante dalla legge ma con quella che deriva dalla fede di Cristo, cioè con la giustizia che deriva da Dio, basata sulla fede. 

Questo perché io possa conoscere Lui, la potenza della sua resurrezione, la partecipazione alle sue sofferenze, diventandogli conforme nell’amore, con la speranza, cioè l’attesa certa di giungere alla resurrezione dei morti. 
Io sono stato conquistato da Cristo e gli corro dietro, non cerco la giustificazione in me stesso, non sono io a vantarmi a dire ho dei meriti, me lo merito, me lo sono guadagnato. 

Cerco solo la giustizia che viene da Dio, basata sulla fede. 

Mi fido di Lui, mi lascio cambiare da Lui e gli corro dietro in modo appassionato. 

Chiudiamo con un versetto della Lettera agli Efesini, al capitolo due, dove l’Apostolo riprende, in modo ancora più catechistico, questa dottrina che eravamo morti per i nostri peccati e Dio ci ha fatti rinascere in Cristo.

Per questa grazia siete salvi mediante la fede e ciò non viene da voi ma è dono di Dio né viene dalle opere perché nessuno possa vantarsi.

 La salvezza è dono di Dio nessuno si guadagna la salvezza, nessuno se la merita; per grazia siete salvi mediante la fede. La fede è la condizione cioè l’atteggiamento di chi riconosce non ce la faccio da solo,salvami tu perché io da solo non ci riesco, mi fido di te questo rende possibile il dono di Dio non viene da noi la salvezza è dono di Dio mediante la fede; se la cogliete la salvezza vi è regalata. 

Io vivo nella fede del Figlio di Dio, mi fido di Lui, mi affido totalmente a Lui e Paolo che ha sperimentato sulla propria pelle questa esperienza importantissima è grande maestro, anche per noi, di un autentico cammino di fede, di umiltà e di fiducia. 
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